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MARIA SERENA PALIERI

Qual è il destinatario dell’«Uni-
verso del corpo», enciclopedia in
cinque volumi più un Cd-Rom
edita dalla Treccani? Ce lo siamo
chiesti sfogliando le belle pagine
del terzo volume, presentato ieri
nella sede dell’Enciclopedia: un
volume dove, dalla «c» di «corpo-
reità» , di «corsa» e di «conoscen-
za», si arriva alla «i» di «illusione»
e di «impotenza». L’«Universo del
corpo» tratta dell’oggetto in que-
stione nel senso classico - fisiolo-
gico - ma va anche oltre: affronta i
terreni dell’antropologia, dell’et-
nologia, della psicologia e della
psicanalisi, della pratica sportiva,
dell’arte. Ed è un’opera trasversale
(sullo stesso tema sono chiamati a
scrivere diversi specialisti sotto
differenti visuali). Il primo tomo
serve d’introduzione, i successivi
procedono in ordine alfabetico.

Insomma, questa enciclopedia
(che Treccani diffonde non in li-
breria ma attraverso la sua rete
commerciale) benché realizzata in
volumi «all’antica», novecento
pagine ciascuno, in splendida car-
ta e rilegate in pelle e tela, è pro-
prio una figlia dei nostri tempi.
Per via dell’argomento: il corpo,
questo «noi» che per millenni è
stato la nostra prima preoccupa-
zione, finché nutrirlo e dissetarlo
era una problema e finché era un
attrezzo di lavoro, e che a fine No-
vecento ha fatto il suo ritorno in
scena alla grande, ma sotto tutti
altri panni, non più come fonte di
condizionamento («per natura»

grasso, magro, sano, malato, bel-
lo, brutto, forte, debole... ) né co-
me fonte di percezione e di cono-
scenza, ma come oggetto cui pen-
siamo quando non è «all’altezza»,
da curare, da modellare, con la fit-
ness, da scolpire, con la chirurgia
estetica, da mutare, fino al cam-
bio di sesso. E - come dimostra la
messe di studi usciti di recente -
come oggetto dotato di aura, ar-
gomento di «meta-riflessione».
L’enciclopedia che la Treccani gli
dedica è il trionfo del Corpo di
inizio millennio. E, dunque, per
rispondere alla domanda dell’ini-
zio, destinatari potenziali non so-
no gli specialisti (il medico si sup-

pone conosca il contenuto della
voce «fegato», l’analista quello
della voce «isteria», l’etnologo
quello della voce «feste») ma chi,
per curiosità intellettuale, abbia
voglia di capire che posto il Corpo
tenga nella storia umana. Que-
stione in apparenza lapalissiana,
ma alla quale i cinque volumi -
con un’iconografia ben curata e
vivace - dànno una risposta tut-
t’altro che scontata.

Prendiamo la voce «cucina»: un
primo paragrafo analizza il cuci-
nare come attività tipicamente
umana e le concordanze tra le cu-
cine alle varie longitudini e latitu-
dini (tutte hanno come fonda-

mento un amido in particolare,
sia il grano o la patata o il riso,
tutte scelgono una spezia, il curry
o il basilico o il peperoncino) e lo
slittamento che a un certo punto
avviene tra igiene e gusto; un se-
condo paragrafo invece percorre
la storia dell’ambiente abitativo,
dell’organizzazione sociale, degli
orari, che il bisogno primario del
mangiare ha creato, dal falò prei-
storico alla teoria tayloristica del
lavoro domestico, alla lussuosa e
iperefficiente cucina-miraggio che
le riviste di arredamento propon-
gono a chi oggi ormai è un forza-
to del panino. Prendiamo la voce
«aborto»: qui all’analisi del feno-
meno in chiave clinica succede
un’analisi - correttamente cauta -
dell’aspetto emotivo e poi di quel-
lo giuridico. Mentre la voce «fetic-
cio» ci conduce nell’aura assai più
trasversale di questa parola, tra
oggetti magici e transfert analiti-
co.
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Il Corpo, vedi alla voce...
La Treccani gli dedica un’Enciclopedia in cinque tomi
Il corpo
un oggetto
trasversale
a molte
scienze
dalla
antropologia
alla psicanalisi

L’Europa in cerca dell’Europa
«L’Est guarda a Occidente, ma è più povero e diviso»

La morte
del poeta
Karl
Shapiro

PIER GIORGIO BETTI

S i dice Europa unita, ma chi
fa parte dell’Europa? Le in-
certezze cominciano subi-

to, dando un’occhiata alla carta
geografica: il vecchio continen-
te finisce agli Urali o più in là? E
storicamente cosa è l’Europa, il
regnodi Carlo Magnool’areadi
espansione della cultura illumi-
nista? Ci sono i quindici paesi
occidentali che stanno nell’U-
nione e ci sono i paesi dell’Est,
principalmente dell’ex blocco
sovietico,chesonocandidatial-
l’ammissione con modalità e
tempi diversi. Culture, espe-
rienze, etnie, anche religioni
differenti. Che por-
tano, loabbiamovi-
sto anche negli ulti-
mi, drammatici an-
ni dell’ex Jugoslavia
o alle vicende del
popolo albanese,al-
la guerra, all’emi-
grazione di massa,
alconflittoarmatoe
senzasperanza.

Insomma, come
dare speranza e di-
namismo all’idea di
un futuro comune
che tutti riunisce?
Sono questi alcuni dei temi sui
quali hanno ragionato studiosi
di tutto il Continente relatori e
ospiti del convegno organizza-
to a Torino dalla Fondazione
Agnelli sul tema: «L’immagine
dell’Europa tra globalizzazione
ecoscienzanazionale».

A dare il via ai lavori, dopo
l’introduzione diMarcello Paci-
ni, è stato il prof. Attila Pok del-
l’Europe Institut di Budapest,
che ha parlato diffusamente del
concetto di Europa così come
può essere percepito «dall’altra
parte». Quella, appunto, del-
l’Estedellazonabalcanica.

Prof. Pok, in che senso si può par-

laredidueEuropechepermango-
nodistinteeincertamisurasepa-
rate al di là dei sottoscritti e con-
divisiprogettidiintegrazione?

«Dal punto di vista politico,
penso che per molto tempo re-
sterà una linea di demarcazio-
ne, internaperòall’areaorienta-
le. Una linea che correrà lungo
Estonia, Polonia, Repubblica
ceca, Ungheria e Slovenia, cioè
il primo gruppo di paesi dell’Est
che entreranno nell’Ue entro 5-
6 anni. Questo potrebbe deter-
minare una divisione, col con-
solidarsi a oriente di quella li-
nea, per un certo periodo, di
tendenze nazionalistiche. Dal
punto di vista storico-struttura-
le, ritengo invece che l’Europa

sia un’unica entità
con due centri, Ro-
ma e Bisanzio. La ci-
viltà medievale e
della prima parte
della modernità si
basasuquestiduepi-
lastri. L’ortodossia
orientale è altrettan-
toeuropeadiquanto
lo è la chiesa cattoli-
ca».

Dopo la caduta dei
regimi comunisti le
distanze dei paesi
dell’Est dall’Ovest si

sonorealmenteridotte?
«No, in campo economico il di-
vario mediamente si è accen-
tuato,edimolto.Rispettoapae-
si come Ungheria e Polonia che
hanno registrato uno sviluppo
notevole, ve ne sono altri, per
esempio l’Ucraina, dove il Pil
pro-capite è il 30 per cento di
quellodel1989.Nell’insieme,le
differenze si sono aggravate an-
che all’interno delle varie aree
dell’ex blocco comunista. Sotto
il profilo politico, al contrario,
vi èunavvicinamentotraOvest
eEstperchéregoleesistemiana-
loghi, multipartitismo, mecca-
nismidielezionecolvoto,Corti

costituzionali e via dicendo,
cioè gli elementi di fondo di un
ordinamento democratico, so-
no ora disponibili anche in una
vasta parte dell’Est. Con le ecce-
zioni però di Bielorussia, Serbia,
Bosnia-Erzegovina che non so-
no in grado di sviluppare le loro
istituzionidemocratiche».

Peripopolidell’Est,chesignifica-
to ha l’unità europea: è la patria
comune o piuttosto l’arrivo di
una modernità e di un benessere
economico non ancora raggiun-
ti?

«Un fattore che contribuisce al-
lo sviluppo dell’idea di una pa-
tria comune èlacristianitànelle

sue varie forme. O meglio, l’ere-
dità culturale ebraico-cristiana.
Quando si celebra la storia degli
Stati dell’Europa centrale, que-
sto tipo di eredità viene costan-
temente sottolineato. Ma le
aspettative pratiche intorno
all’89-90 erano quelle di un ar-
ricchimento materiale, con la
possibilitàdataalcapitalismodi
assumere un ruolo-guida che
doveva portare a livelli di vita
piùalti. Ilchenonèstato.Diqui
stati d’animo di disillusione e a
volte di ostilità verso i capitali-
smioccidentali».

Questa concezione un po’ utopi-
stica dell’unità europea può co-

stituire un tallone d’Achille per
le quelle che saranno le tappe fu-
ture?

«Beh, bisogna tener conto che il
processo di sviluppo è solo all’i-
nizio. Per la quasi totalità delle
popolazioni dell’Est, il crollo
del comunismo è stato una sor-
presa totale, un fatto miracolo-
so.Eallorasièpensatochepote-
vanoaccaderealtrimiracoli,an-
che se è notorio che non si ripe-
tono spesso. Nei paesi dell’Est
più avanzati, dove le cose sono
andate meglio, solo un 20-30
per cento vive meglio di prima,
e altrettanti vivono peggio. Ci
vorranno tempi abbastanza

lunghi».
Il Novecento europeo si è chiuso
con guerre a ripetizione e massa-
criorrendi.Cercandodiribaltare
il segno di questo fine secolo, si
possono rintracciare valori co-
muni capaci di allontanare l’om-
bra cupa dei conflitti etnici e na-
zionalistici?

«Ilvalorecomuneprincipaleè il
rispetto dei diritti dell’indivi-
duo, i diritti fondamentali a
condizioni di vita dignitose, al
lavoro, alla cultura, ad usare la
propria lingua madre nell’istru-
zione, nelle procedure legali,
negli enti locali. E questi diritti
possono essere attuati solo
quandoanchealleminoranzesi
riconoscono dei diritti colletti-
vi, come quello all’autonomia
in modo che i loro interessi pos-
sano essere rappresentati. L’al-
tro valore fondamentale è la di-
sponibilità a risolvere ogni tipo
di conflitto con mezzi pacifici,
cioè la tolleranzae l’empatia. La
provadiquestadisponibilitàsta
nella sceltadigruppie individui
di rinunciareapartedellasovra-
nità nazionale in nome della
collaborazione internaziona-
le».

Comeèstatocommentatoil«caso
Haider» in Ungheria e nei paesi
dell’Est?

«I politici più liberali sostengo-
no che fenomeni di ultranazio-
nalismo simili a quello di Hai-
der si stanno estendendo nel-
l’Europa orientale, e vanno
combattuti perché potrebbero
portare a disastri come quello
dei Balcani. Ma per altri politici
e intellettuali, la retorica di Hai-
der non corrisponde a un vero e
proprio programma politico e
all’intenzione di attuarlo. Va
considerato che non esistono
partiti di nazionalismo radicale
che abbiano influenza in Parla-
mento. Nessuno ha l’equiva-
lente di Haider o di LePen o del-
l’estremadestrainItalia».

NEW YORK Karl Shapiro, il poeta
americano,èmortoaNewYorkal-
l’età di 86 anni. Nella sua lunga
carrieradipoeta, saggistaescritto-
re, editore e insegnante, l’icono-
clasta Shapiro è stato conosciuto
internazionalmente per il poema
«Elegiaper ilsoldatomorto»,scrit-
tonel1944,quandoera soldato in
NuovaGuinea.Conquellaraccol-
ta e con il poema «Lettera V» con-
quistò l’anno dopo il Pulitzer. Per
le sue tematiche fortemente esi-
stenzialiste, specie a partire dagli
anni Sessanta, gli fu attribuita più
volte la vocazione al suicidio, tan-
to da avvicinarlo alla poetessa sta-
tunitense Sylvia Plath, che si tolse
la vita nel febbraio 1963. Questa
presuntavolontàsuicidadiShapi-
ro spinse qualche anno fa il «New
York Times» a compiere una cla-
morosa gaffe, dandolo per morto
in una definizione per le parole
crociate.NatoaBaltimorail10no-
vembre 1913, Karl Shapiro co-
minciò a scrivere poesie poco più
che quindicenne. Nel 1945, a 32
anni, divenne consulente in poe-
sia della LibraryofCongressaWa-
shington, incarico che due anni
dopo gli valse il titolo di «poeta
laureato»dalCongressodegliStati
Uniti. Fortemente influenzato
dallo stile classico di W.H. Auden,
Shapirosidistinseinseguitocome
esponente del modernismo ame-
ricano e fu uno dei primi autori «a
riportare la tenerezza nella poe-
sia», come ha osservato il critico
letterario Edward Hirsch. Pur non
provando mai grande simpatia
per l’avanguardia, Karl Shapiro si
dimostrògenerosoconlaBeatGe-
neration,in particolare con Gin-
sberg, il quale invece in più occa-
sioni espresse giudizi poco lusin-
ghieri sudi lui. «Shapiroèstatoun
importante esponente, anche se
negletto, della generazione di
mezzo dei poeti americani, come
Randall Jarrell, Elizabeth Bishop,
Theodore Rotke e Robert Lowell»,
haricordatoHirsch.

“Un convegno
della fondazione

Agnelli.
L’ungherese Pok:

«Dialogo sui
valori comuni»

”

SEGUE DALLA PRIMA

La sera dello stesso giorno dell’u-
scita dal carcere di Reading, dove
era stato recluso per due anni,
condannato ai lavori forzati per
omosessualità, Wilde si recò a Ne-
whaven, attraversò la Manica, co-
me in fuga, diretto a Dieppe. Non
avrebbe mai più messo piede in
Inghilterra.

Le tappe dello spettacolo? Rica-
vate dalle sue lettere, scritti vivi,
vivaci, alcuni dei quali così im-
portanti dal punto di vista morale
e sociale da lasciare sconvolti e
dai quali emerge la grande statura
dell’uomo Wilde. C’è una lettera
del 27 maggio 1897, (sono passati
otto giorni dall’uscita dal carcere
di Reading), scritta proprio da
Dieppe e indirizzata al Direttore
del Daily Chronicle, in difesa del
secondino Martin, licenziato dal
carcere per aver dato dei biscotti
dolci a un bambinetto affamato.
La lettera è un «Manifesto» a fa-
vore dei bambini reclusi nelle
carceri inglesi del tempo. Una
lettera densa di aneddoti tragici e

di denunce per la crudeltà eserci-
tata notte e giorno sui bambini
delle carceri inglesi, crudeltà che
lo stesso Wilde definisce incredi-
bili per coloro che non hanno as-
sistito e non conoscono la bruta-
lità del sistema. Una lettera che
quando la leggi ti tiene il nodo
alla gola, pensando anche che
Wilde non avrebbe più potuto
vedere i suoi due figli, due ragaz-
zi: Cyril e Vyvyan... «Sono molto
deluso che mia moglie Constan-
ce non mi abbia chiesto di venire
a vedere i bambini... Adesso im-
magino che non li vedrò più». Ed
ancora: «La lettera di mia moglie
è arrivata troppo tardi, avevo
aspettato invano quattro mesi,
ed è stato solo quando i ragazzi
sono tornati a scuola che mi ha
chiesto di andare da lei - mentre
quello che voglio è l’amore dei
miei figli».

È attraverso le lettere che pren-
derà forma lo spettacolo. Si pen-
sa di ricostruire la storia dei sen-
timenti e degli umori del fuggia-
sco che mutano di giorno in
giorno. Dieppe lo annoia, lo lo-
gora, ma Berneval-sur-mer è an-
che il luogo dove ricomincia la
vita e rifiorisce nel suo animo la
poesia... «Io, poiché tu, poesia

dei miei giorni, sei via, sono co-
stretto a scrivere poesie. Ho co-
minciato qualcosa, spero sarà
molto buono».

Ha cominciato a scrivere: La
Ballata del Carcere di Reading. È a
Napoli il 20 settembre e il 7 otto-
bre, firmato Gibus, pseudonimo
usato da Matilde Serao, fu pub-
blicato su Il Mattino un «Mosco-
ne» che resta una grande mac-
chia nera a disonore della scrit-
trice, che diventa, nel caso speci-
fico, un personaggiuccio di bassa
provincia, incompetente, con
orizzonte piccolissimo, lei che si
spacciava per europea, lei amica
di Gabriele d’Annunzio, lei inti-
ma amica della grande attrice
Eleonora Duse, personaggi questi
sì dalle vite e sentimenti compli-
catissimi... sempre ai bordi della
immoralità...

La Serao, oltre alle brutte cose
che scrive, scrive anche: «...Oscar
Wilde a Napoli? Ma sarebbe una
calamità, la presenza tra noi del-
l’esteta britannico... Vi era di che
ringraziare i giudici britannici
per la loro severità in fatto d’in-
fliggere pene a gli odiosamente
pervertiti!... Stia o non stia a Na-
poli, l’esteta raffinato - raffinato
a suo modo, s’intende! - io prote-

sto in nome della gente per bene,
in nome della gente che vuol vi-
vere tranquilla... Egli deve essere
ancora in un crudele carcere in-
glese, ad espiare il suo fallo, a
piangere le sue esagerazioni biz-
zarre dell’istinto...».

Da Napoli Wilde scrive: «Non
posso vivere senza l’atmosfera
dell’Amore: io debbo amare ed
essere amato, qualunque sia il
prezzo che perciò pago... L’ulti-
mo mese a Berneval sono stato di
una solitudine tale da trovarmi
sull’orlo del suicidio. Il mondo
mi chiude in faccia le sue porte, e
la soglia dell’Amore è spalanca-
ta... Potrai procurarmi una copia
di Dorian Gray e mandarmela...
C’è un poeta napoletano, buon
anglista, che vuole tradurlo, e
voglio che gli italiani si rendano
conto che nella mia vita c’è stato
di più di un amore per Narciso...
Eleonora Duse sta leggendo ora
Salome. Esiste una possibilità che
la reciti. È un’artista affascinante,
anche se niente davanti a Sa-
rah...». E l’anno dopo, il 2 gen-
naio, da Napoule, Wilde scrive:
«... Mi ha portato a Nizza venerdì
e abbiamo visto Sarah nella To-
sca. Sono andato a salutare Sarah
e lei mi ha abbracciato e ha pian-

to, e io ho pianto, e tutta la sera-
ta è stata meravigliosa...». Sarah
è la grande Bernhardt, l’attrice
che per prima lesse Salome.

E così via via, tappa dopo tap-
pa, attraverso le lettere, lo spetta-
colo arriverà ad accennare a
quell’atmosfera straordinaria-
mente colorata che doveva in-
fiammare Roma per il Giubileo
1900... «Sono arrivato a Roma il
Giovedì Santo»: Wilde vi era arri-
vato da Palermo. Consiglio a tut-
ti di leggere la lettera del 16 apri-
le, scritta proprio da Roma, «...e
con terrore di Grissell (cameriere
d’onore del Papa dal 1869) e di
tutta la Corte Papalina sono ap-
parso in prima fila fra i pellegrini
al Vaticano e ho ricevuto la be-
nedizione del Santo Padre (Leo-
ne XIII), benedizione che avreb-
bero voluto negarmi. Lui era me-
raviglioso quando me l’hanno
trasportato vicino sul trono, non
di carne e sangue, ma bianca ani-
ma biancovestita e artista oltre
che santo... Non ho mai visto
niente di simile alla grazia straor-
dinaria del suo gesto, quando si
alzava ogni pochi momenti a be-
nedire - forse pellegrini, ma cer-
tamente me... Io sono stato pro-
fondamente impressionato, il

mio bastone da passeggio ha da-
to segni di germogliare; anzi sa-
rebbe fiorito, solo che alla porta
della cappella il Fante di Picche
me lo aveva tolto...».

E poi ancora nella lettera del
21 aprile «Non vedo il Santo Pa-
dre da giovedì, ma reggo il colpo
magnificamente. Mi dispiace di-
re che ha approvato un terribile
fazzoletto con un suo ritratto nel
mezzo e le basiliche agli angoli.
Curiosissima la connessione fra
Fede ed arte... Dove vedo il Papa,
ammiro Bernini, ma Bernini ave-
va un certo slancio e vita e affer-
mazione, vita teatrale, ma co-
munque vita: quel fazzoletto è
una cosa morta». Ed ancora, in
un’altra lettera: «...Ho bisogno di
dire che domani rivedo il Santo
Padre, sono eccitatissimo alla
prospettiva di un vecchio piace-
re... Vorrei andare con te al Vati-
cano, dove spero un giorno ince-
derai in abito medievale... A Ro-
ma si è sanati da ogni guaio... La
Sicilia era bella, Palermo la mera-
viglia delle meraviglie, Napoli
era malvagia e lussuriosa, Roma è
l’unica città dell’anima!».

Tante di queste cose le pensa-
vo sabato scorso, al traguardo
della prima tappa del Giro d’Ita-

lia posta a piazza San Pietro, in
attesa dell’arrivo dei corridori
che sfrecciavano per le strade
della vecchia Roma, che cento
anni fa aveva ospitato uno dei
più grandi poeti della storia del
mondo.

Mi scordavo di sottolineare
una cosa... Dopo il primo sog-
giorno napoletano, Oscar Wilde
raggiunse Genova; così fede an-
cora una volta dopo il soggiorno
romano, cento anni fa proprio in
questi giorni; portò dei fiori e so-
stò a lungo sulla tomba della mo-
glie Constance, morta a quaranta
anni e sepolta nel cimitero prote-
stante ai piedi delle colline che
diventano montagne intorno al-
la città di Cristoforo Colombo.
La scritta sulla lapide gli parve
assolutamente «tragica»: «Con-
stance Mary, figlia di Horace
Lloyd, Q.C.». Wilde non era
neanche menzionato. Come se
non fosse mai esistito.

«Sono stato profondamente
colpito da un senso, anche, del-
l’inutilità di ogni rimpianto.
Niente sarebbe potuto essere di-
verso, e la Vita è una cosa assai
terribile».

CARLA FRACCI

UN
PELLEGRINO...


